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Sinfonia n 9 Mahler  

Mahler compose la Nona Sinfonia nell'estate del 1909 a Toblach, in Tirolo, per noi italiani oggi Dobbiaco. 

Nel ritiro di Toblach, l'anno precedente, aveva portato a compimento Das Lied von der Erde (Il canto della terra), 

l'ultimo suo lavoro nel quale all'orchestra si unissero le voci, e aveva annotato alcuni temi per la nuova sinfonia a 

cui, a rigor di logica, sarebbe dovuto toccare il numero dieci. Ma nella convinzione sempre più ossessiva che dopo 

l'Ottava del 1906 il limite di una nona sinfonia che recasse nel titolo quel numero gli sarebbe stato fatale come lo 

era stato per Beethoven e Bruckner, gli aveva impedito di numerare la Sinfonia di Lieder con voci e di riservare a 

quella che ancora doveva comporre il numero nove. Lo stratagemma non funzionò, giacché la Sinfonia in re 

maggiore fu davvero l'ultima creazione sinfonica portata a termine da Mahler. Difatti nell'estate del 1910, sempre 

a Toblach, iniziò effettivamente una nuova sinfonia - la Decima - ma dovette interromperla dopo il primo 

movimento e l'abbozzo di alcuni altri (su di essi si basa la discussa ricostruzione di Deryck Cooke, pubblicata nel 

1976): Mahler non avrebbe più avuto a disposizione un'altra estate per riprenderla e completarla. Il musicista morì 

infatti il 18 maggio 1911 a Vienna, dove era dovuto rientrare precipitosamente, interrompendo il soggiorno 

americano, per l'aggravarsi delle sue condizioni di salute. Quindi la Nona Sinfonia fu eseguita per la prima volta, 

postuma, il 26 giugno 1912 a Vienna dai Wiener Philharmoniker diretti da Bruno Walter. 

Non è soltanto per queste circostanze biografiche che la Nona Sinfonia è stata interpretata come il congedo di 

Mahler dalla vita e dalla sinfonia. Ben altre ragioni la pongono al centro del trittico in cui si consuma l'ultimo 

tratto dell'esperienza sinfonica di lui e del suo mondo. Se la sinfonia è anche un mezzo di conoscenza di sé e del 

mondo (come per Mahler fu) nella Nona il processo si concentra in un istante, dilatato a dismisura, che coincide 

non tanto con l'apparizione della morte quanto con la coscienza dei limiti della sua rappresentabilità. Dove ciò 

che conta non è che lo stesso Mahler, già stanco, malato e ossessionato dall'idea che la morte lo incalzasse, si 

sentisse ormai alle soglie della fine, bensì è la sua volontà di superare quei limiti, che importa, per cogliere e dare 

un senso alla visione della vita oltre la morte. 



Da questo punto di vista, possiamo accettare la definizione di "trilogia della morte" che è stata data ai tre ultimi 

prodotti del sinfonismo di Mahler. Se consimile è il clima emotivo, psicologico o sentimentale che fa da sfondo, 

ancora più evidenti sono i riferimenti compositivi, tematici, che legano fra loro le tre partiture. Così, il motivo del 

contralto che nell'"Addio" del Lied von der Erde chiudeva il ciclo sulla parola ripetuta "ewig" (eternamente), 

riappare subito al principio della Nona, in veste ora strumentale, a tessere una nuova trama di motivi; e i sospiri 

delle viole che "ersterbend" (spegnendosi), esalano l'ultimo soffio di vita nel pianissimo che la conclude, si 

ripresentano, questa volta pregni di una nuova forza vitale, nel tema delle viole che apre l'Andante 

della Decima Sinfonia. 

 


